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I fratelli Campana fanno tornare i conti: tanto quelli
commerciali delle aziende che li producono quanto quel-
li del territorio da cui provengono. Manualitˆ e materia
dialogano con il marketing e lÕindustrializzazione dimo-
strando che la componente artigianale pu˜ confluire fe-
licemente anche nel prodotto industriale. Nella sedia
ÇFavelaÈ o nella ÇSushiÈ, per esempio, entrambe prodot-
te da Edra, la sostenibilitˆ incontra lÕarte, viene infatti im-
piegato un materiale di risulta, legno e tessuto, che qui
rivive in forme innovative. Pi• che meritato, dunque,
lÕomaggio che il Vitra Design Museum (che proprio in
questi giorni sta festeggiando il suo ventesimo anniversa-

WEIL AM RHEIN (GERMANIA ). Che il design abbia il
compito di migliorare la vita dellÕuomo • cosa nota - an-
che se spesso dimenticata da progettisti e produttori -, ma
che possa anche implementare concretamente lo svilup-
po sostenibile di un territorio • unÕinteressante novitˆ.
Certo, ci sono studi e ricerche avviate in proposito - si
pensi a quelle di Ezio Manzini per esempio -, ma • so-
prattutto il lavoro di alcuni progettisti a dimostrare lÕat-
tendibilitˆ del dato empirico. Tra questi Humberto e Fer-
nando Campana, i designer brasiliani che con spirito ca-
rioca hanno mostrato al mondo come il globale si pu˜
conciliare al locale, lÕalto artigianato diventare innovati-
vo e, last but not least, anche fasce deboli di popolazione
possono migliorare la qualitˆ di vita attraverso il design.

PERSONAGGI CONVERSAZIONE CON UNO DEI DUE DESIGNER BRASILIANI

I fratelli del glocal design carioca
La retrospettiva su Humberto e Fernando Campana al Vitra Design Museum 
(e nel 2011 a Milano): un percorso tra manualitˆ, materia e tradizione del Brasile

MOSTRE ALL ÕARA PACIS

Icone brevettate

! Personaggi Humberto e Fernando Campana al Vitra Design Museum
! Mostre I materiali dellÕUfficio italiano brevetti allÕAra Pacis 

e la tradizione del design danese a Copenaghen 
! Archivi del design Giovanni Sacchi a Sesto San Giovanni

ARCHIVI GIOVANNI SACCHI

Il design •  fatto 
di persone e cose
UnÕoccasione per riflettere sulle condizioni
degli archivi del design in Italia

esõgnD DEL

IL GIORNALE DELLÕARCHITETTURA

ILGIORNALE

SESTO SAN GIOVANNI (MILANO ). Il 23 ottobre • sta-
to aperto al pubblico, negli spazi del Mil (Museo del-
lÕindustria e del lavoro), lÕarchivio di Giovanni Sacchi,
probabilmente il pi• noto e attivo modellista per gli stu-
di di architettura e design degli ultimi quarantÕanni. Do-
po un apprendistato iniziato prima della guerra come
garzone ragazzino, nel 1948 Sacchi inizia a ÇprestareÈ i
suoi modelli a Marcello Nizzoli, prima con la ÇLexi-
con-OlivettiÈ poi con altri oggetti, modificando radical-
mente il sistema di lavoro cui era abituato (la precisione

" Alba Cappellieri
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" Elena Dellapiana
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ROMA. Negli ultimi anni il Çfatto in ItaliaÈ sta viven-
do uno speciale revival, come unÕetˆ dellÕoro a cui ten-
dere, o forse ritornare, visti i tempi di crisi non soltanto
economica e finanziaria. In questa direzione si muove
la mostra, organizzata dalla Fondazione Valore Italia,
recentemente inaugurata al Museo dellÕAra Pacis, dal
titolo ÇDisegno e Design. Brevetti e creativitˆ italianiÈ.
In effetti, la mostra, che vuole essere la premessa per la
futura Esposizione permanente del Made in Italy e del
Design italiano, raccoglie alcune delle icone del Çmo-
do italianoÈ del design, Çpresenze assentiÈ del nostro pae-
saggio artificiale prodotte dallÕindustria seriale e stan-
dardizzata, che hanno attraversato nel secolo passato le
abitudini culturali dÕintere generazioni e che hanno fi-
nalmente trovato la degna attenzione degli spazi espo-
sitivi. Direttamente dal negozio al museo. In questÕot-
tica lÕesposizione cerca di affiancare le icone ormai con-
clamate del design nostrano a un repertorio di materia-
li documentari rintracciati nel fondo brevetti dellÕAr-
chivio centrale dello Stato e dellÕUfficio Italiano Bre-
vetti e Marchi. Ne emerge un impressionante catalogo
di disegni, progetti, bozzetti che spiegano, ancora pi•
dellÕoggetto stesso, lÕintero processo di progettazione.
Ogni brevetto infatti deve comprendere una descrizio-
ne dellÕinvenzione o dellÕoggetto da tutelare, insieme a
disegni, immagini, schemi che ne spiegano la forma, ma
anche i procedimenti di realizzazione e le modalitˆ di
funzionamento. Questo vasto repertorio, accumulato
negli anni negli uffici del ministero dello Sviluppo eco-
nomico, ha permesso alla curatrice Alessandra Maria
Sette di avvicinare la famosa bottiglietta del Campari
" Lorenzo Imbesi
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Un allestimento

della mostra

ÇDisegno e Design.

Brevetti e

creativitˆ  italianiÈ

al museo 

dellÕAra Pacis 

di Roma



millimetrica dei modelli da fonderia) e abbracciando la
filosofia della sperimentazione, dellÕÇallungare qua, ac-
corciare lˆÈ, tipica del progetto per lÕoggetto dÕuso av-
viato nel dopoguerra. Il rapporto tra modellista e proget-
tista diventa un percorso obbligato per lÕinnovazione for-
male e tecnica. La sua prassi di lavoro diviene il modus
operandidi molti progettisti, Castiglioni, Zanuso, Sott-
sass, Bellini, Sapper, Munari e altri, che definiscono il

quiddel design italiano basato su un approccio artigia-
nale, ma realizzato industrialmente.
La restituzione del suo metodo di lavoro e della sua re-
te di contatti costituisce una tappa fondamentale per la
costruzione di una cultura storiografica calata nella frui-
zione della collettivitˆ e di Çuna riflessione sul museo del pro-
gettoÈ, come dice il curatore Alberto Bassi, storico e cri-
tico del design che ci ha abituati a continui salti di sca-
la dallÕoggetto anonimo alla produzione alta, agli archi-
vi dÕimpresa. La collocazione dellÕArchivio nel distret-
to sestese ha, tra lÕaltro, la funzione di riportare non so-
lo una generica ÇmemoriaÈ del lavoro - termine oggi
abusato quanto ambiguo - nel suo luogo di origine, ma
di permettere lÕinterpretazione di spazi e funzioni che
hanno segnato fortemente il territorio come il tessuto so-
ciale, a chiunque voglia interrogarlo.
Il riordino del materiale ha comportato anche la messa in

rete, nellÕarchivio on line (www.archiviosacchi.it), di un
numero impressionante di documenti grafici (8.000 di-
segni), modelli e prototipi (pi• di 400 tra design e archi-
tettura), corrispondenze, registri, macchinari e volumi
della biblioteca che procurano puro godimento nella na-
vigazione e nella scoperta di spunti per andare a fondo
sia sul processo progettuale e produttivo, sia su possibili
relazioni e matrimoni tra progettisti, produttori e merca-
to o, pi• specialisticamente, sullÕorganizzazione del lavo-
ro, utili a leggere e interpretare il processo della piccola e
media impresa originata dallÕŽlite operaia attiva nella
grande industria, sotto forma di modellatori, contabili,
piccoli quadri aziendali che diventeranno lÕanima e il
motore del tessuto economico e produttivo in Lombar-
dia e in parte del nord-ovest.
Il positivo bilancio dellÕapertura sestese • anche occasio-
ne per leggere lÕepisodio come snodo dal punto di vista
teorico e pratico del modo di comunicare il rapporto in-
dustria-design, guardando a un futuro che, sul tema dei
musei e delle collezioni di design, • ancora molto incer-
to. Posto che i modelli museali sono ancora molti e di di-
versi orientamenti, e questo non • necessariamente un ma-
le, il dubbio • sul patrimonio che • ancora frammentato,
in parte depositato presso istituzioni universitarie - come
• il caso di Sottsass a Parma - o archivi nati per la con-
servazione delle testimonianze del progetto - ad esempio
il materiale di Zanuso e Vigan˜ presso lÕArchivio del
Moderno di Mendrisio - o ancora in possesso dei relativi
autori, in modo privato o come fondazioni (Ponti, Al-
bini), o delle aziende che hanno guidato il processo di
produzione: Olivetti, Alessi e altre. A una ricchezza stra-
ordinaria di materiali e occasioni di conoscenza e di stu-
dio, fa da contraltare una disomogeneitˆ sia delle moda-
litˆ di comunicazione e di accesso, sia dÕinterpretazione
critica degli archivi, spesso slegati dai modi di produzio-
ne e dalle pratiche dÕuso, che contribuisce, seppure invo-
lontariamente, a creare unÕimmagine del design avulsa
da contesti socioeconomici o pi• semplicemente dalla
cultura del progetto in senso pi• ampio.
La formula on line adottata da molti degli istituti di
conservazione pu˜ dare un primo contributo in questo
senso, a patto che i criteri di archiviazione e accesso sia-
no minimamente omogenei, ma la soluzione di ripor-

tare il materiale documentario nellÕalveo della storia del
lavoro e della produzione, in una logica di rete forte-
mente ancorata al territorio, sembrerebbe unÕopzione
gravida di risultati sia dal punto di vista della ricerca,
sia da quello della fruizione di un pubblico generalista.
Non solo il design cessa di essere un insieme dÕicone pi•
o meno legate al progetto artistico, alle individualitˆ,
ma ridiviene quello che • stato e che potrebbe essere in
futuro nella sua accezione pi• corretta e meno dipen-
dente da mode e fasi di mercato: oggetti per il quotidia-
no la cui produzione ha coinvolto progettisti che si so-
no confrontati con la cultura del loro tempo, che insie-
me ai tecnici hanno manipolato materiali e sperimen-
tato tecnologie, per giungere a prodotti dotati di una de-
stinazione dÕuso. 
" Elena Dellapiana
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LÕarchivio di Giovanni

Sacchi, presso il

Museo dellÕindustria

del lavoro nellÕex

Breda a Sesto 

San Giovanni

COPENAGHEN. Design, architettura e artigianato ritro-
vano la propria unitˆ allÕinterno dellÕesposizione ÇItÕs a
small worldÈ presso il Danish Design Center. Tre le cu-
ratrici dellÕevento, Tina Midtgaard, Kjersti Wikstr¿m
e Karen Kj¾rgaard, rispettivamente per Danish Design

MOSTRE UNA VISIONE DEL MONDO DA COPENAGHEN

Danimarca: green design avanti tutta
La tradizione del design danese intraprende il percorso della sostenibilitˆ

Center, Danish Architecture Center e Danish Crafts.
Poco importa seguire una logica di percorso: siamo tut-
ti coinvolti in questa mostra rumorosa e divertente, in
cui ci si pu˜ dondolare su unÕaltalena o farsi accarezza-
re da frange di carte su colonne rotanti (ÇFringe Project
No.10È di Henrik Vibskov e Andreas Emenius). Non
• pi• una questione di stile, come afferma Lene Esper-
sen (ministro dellÕEconomia e degli affari), il design ab-
braccia tematiche globali, aprendo la ricerca verso il
dialogo interdisciplinare, un nuovo rapporto con la tra-
dizione e lo sviluppo di alcune tecnologie. Cos“ la Da-
nimarca di Arne Jacobsen, della Royal Copenaghen e
di J¿rn Utzon dimostra la propria competitivitˆ allÕin-
terno di un mercato comune, con una crescita della co-
scienza sociale sul tema della sostenibilitˆ. LÕattenzio-
ne si focalizza su quattro filoni: come vivere in modo
pi• sostenibile (sustainability), interventi per lÕindividuo
e la collettivitˆ (human scale), utilizzo di nuovi strumen-
ti e tecnologie (new craftsmanship), pratiche di disegno
pi• flessibili per una maggiore soddisfazione sociale e
risoluzione dei problemi inerenti al clima (non-standar-
dised praxis).
Nel settore dellÕindustria, William McDonough e Mi-
chael Braungart, fondatori della Mbdc (azienda di ser-
vizi), propongono il ÇCradle to Cradle DesignÈ: stra-
tegie di produzione ispirate a modelli presi in prestito
dalla natura. In tal modo i prodotti consumati rientra-

no nel ciclo naturale o nellÕindustria stessa, eliminando
sprechi (next industrial revolution). Il riutilizzo dello scar-
to diviene input creativo per la Katvig ApS (azienda
che disegna abiti per bambini) e cos“ le bottiglie di pla-
stica vestono gli sciatori, lanciando una nuova linea di
design sportivo ecologico.
La tradizione rinasce invece attraverso il lavoro di Lo-
uise Campbell, designer per aziende come Royal Co-
penaghen e Zanotta, che propone soggetti di lunga du-
rata e partecipa a un progetto interdisciplinare con la
Cina dal titolo ÇChina TownÈ, promosso dal Danish
Crafts. AllÕinterno di questa iniziativa, si colloca inol-
tre il ceramista Ole Jensen con ÇSofa ProjectÈ, divano
trasformabile in sei letti, pronti per lÕuso, realizzato con
il cinese Anji Bamboo Technical Center.
LÕarchitettura • direttamente coinvolta nella produzio-
ne di materiali eco-compatibili, nuove tecnologie e nel-
lo sperimentare forme di partecipazione della collettivi-
tˆ per i progetti di spazi pubblici, come dimostra il la-
voro del dipartimento di ricerca e sviluppo dello studio
danese 3XN e dei colleghi di Kollision. 
Questi sono solo alcuni dei numerosi lavori esposti.
Per tutti un elemento in comune: il digitale, sempre
pi• vicino al fare lÕoggetto. A dimostrazione, lÕallesti-
mento della mostra stessa, ideato da Cita (Center for
Information Technology and Architecture), in cui gli
espositori sono disegnati sulla base di una griglia esa-
gonale che si espande o restringe a seconda dellÕogget-
to da esporre. 
" Tullia Ricciardi

ItÕs a small world, Danish Design Center, Copenaghen, fino al

31 gennaio 2010

Sembra che, mai come

ora, si senta la necessi-

tˆ  di istituire centri per

dare casa al design

a livello istituzionale. 

é dÕinizio novembre la

notizia della parziale

inaugurazione del Don-

gdaemun Design Park

di Seoul (Corea), pro-

gettato da Zaha Hadid,

un complesso dedicato

alla memoria storica ma anche a servizi culturali contempo-

ranei, tra cui la Design Gallery (nel disegno). 

Anche Parigi, dopo il flop della CitŽ de la Mode et du Design,

la cui inaugurazione •  stata ulteriormente posticipata, si fa

di nuovo sentire: la regione Ile-de-France ha infatti preso lÕini-

ziativa con il Lieu du design (rue du Faubourg Saint-Antoi-

ne), budget da 2 milioni per un centro dÕincontro e servizio

per professionisti e aziende. LÕesposizione inaugurale sÕinti-

tola ÇOuverture(s)È e mette in scena, fino al 23 gennaio, le

relazioni tra giovani designer di cinque scuole, industrie e

differenti poli di competenza (www.lelieududesign.com).

Design center internazionali

In primo piano i lavori

di Louise Campbell e,

sullo sfondo, 

le frange di carte 

su colonne rotanti del 

ÇFringe Project No.10È

di Henrik Vibskov e

Andreas Emenius

ARCHIVI APERTO AL PUBBLICO L ÕARCHIVIO GIOVANNI SACCHI A SESTO SAN GIOVANNI

Il design •  fatto di persone e cose
CONTINUA DA PAG . 7
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ne originale e questo ha trasformato quelle che erano in
origine delle debolezze - la mancanza di risorse econo-
miche, industriali e tecnologiche - in un vantaggio, un
arricchimento. Possiamo dire che i nostri pezzi sono la
summa di molteplici ispirazioni: la nostra infanzia nel-
la campagna vicino San Paolo dove siamo nati, la fre-
nesia contemporanea della cittˆ, i viaggi e il portare sem-
pre a casa mondi diversi che confluiscono per osmosi nel
nostro paesaggio visivo. 
Tu sei un avvocato che ha scelto poi il design, decisione as-
sai fuori corrente, visto che solitamente succede il contra-
rio. ComÕ• successo?
Dopo la laurea in Legge ho capito immediatamente che
non avevo alcuna passione per la professione legale. So-
no entrato in contatto con alcuni artigiani che mi han-
no insegnato il lavoro manuale. Dopo poco mi sono ca-
tapultato in una realtˆ bucolica, un luogo senza auto-
mobili, lontano da tutto, a realizzare specchi con gusci
di conchiglia. Avevo trovato la mia strada. Cos“ sono
ritornato a San Paolo, ho iniziato a insegnare arte e ho
aperto il mio studio artigiano. Fernando e io ci siamo
trovati a lavorare insieme per caso: un giorno avevo bi-
sogno di una mano in studio e ho chiamato lui. E da al-
lora lavoriamo ancora insieme. 
" Intervista di Alba Cappellieri

Antibodies. The Works of Fernando & Humberto Campana

1989-2009, Vitra Design Museum, Weil am Rhein, fino al 28

febbraio 2010

Sopra, la mostra

ÇAntibodiesÈ 

al Vitra Design

Museum; 

in alto, il divano

ÇCipriaÈ prodotto

da Edra, 2009 

Appuntamenti

Si accendono le luci a Milano
SÕintitola Led (Light Exhibi-

tion Design) la prima edizio-

ne del Festival internaziona-

le della luce promosso dal

Comune di Milano, Assesso-

rato Arredo, Decoro Urbano e

Verde e curato da Beatrice

Mosca e Marco Amato, che si

tiene a Milano dal 6 dicem-

bre al 10 gennaio 2010. LÕil-

luminazione urbana •  reinter-

pretata con una serie di pro-

getti e opere di allestimento

che si snodano tra le vie del-

la cittˆ : Mario Nanni in piaz-

za del Teatro alla Scala (par-

tner Viabizzuno); Fabio No-

vembre in via della Spiga; Paolo Rizzatto percorre le piazze

storiche del centro (partner Luceplan); le sorgenti Led di Ita-

lo Rota illuminano i portici dellÕArengario Bis (partner Artemi-

de); Patricia Urquiola •  in corso Vittorio Emanuele; Paul Cock-

sedge in Galleria Vittorio Emanuele (sponsor Ubi Banca); lÕedi-

ficio di piazza Diaz •  illuminato da ÇMoods&VariationsÈ di Gil-

bert Moity (partner Elinca); ÇLe punte di MilanoÈ di Michele De

Lucchi vestono la Triennale di Milano (nella foto); infine la Tor-

re Branca in viale Alemagna ospita ÇA Tower of lightÈ di iGuz-

zini illuminazione. Giovani studenti e professionisti, vincitori a

maggio del concorso Led Award, propongono opere di light de-

sign lungo la via ÇFeel the LightÈ, da via Palestro allÕIstituto

dei Ciechi di via Vivaio (www.comune.milano.it / led).

ÇLÕAnima sensibile delle coseÈ
Dal 17 dicembre

al 17 gennaio la

Triennale di Mila-

no, allÕinterno del

progetto Mini &

Triennale Creati-

veSet, presenta

la mostra di Mat-

teo Bazzicalupo e

Raffaella Man-

giarotti [deepde-

sign], che prose-

gue il ciclo dedicato al design italiano contemporaneo. Una se-

lezione di progetti documenta il lavoro dello studio, il cui per-

corso •  guidato da unÕintensa attivitˆ  di ricerca su forme, tec-

nologie e materiali che tende a una radicale rivisitazione delle

tipologie (nella foto di Davide Gallico, ÇDandelionÈ, progetto

di lampada a Led). L. M. G.

Prodotti

Design senzÕaria
Il tema del sottovuoto

in chiave progettuale

non •  nuovo. Basti ci-

tare il caso di Gaetano

Pesce e della sua pol-

trona UP5 venduta giˆ

nel 1969 sottovuoto

per ridurre il volume del poliuretano e rendere il suo trasporto

agevole e pi•  sostenibile. A distanza di 40 anni sono i fratelli

Adriano a cimentarsi, ora nel settore degli alimentari, propo-

nendo Takaje, un sistema a valvola per la conservazione sot-

tovuoto degli alimenti (produttore: Tre Spade). Interessante

anche in chiave ambientale perchŽ permette il riutilizzo dei nor-

mali barattoli in vetro. 
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PERSONAGGI CONVERSAZIONE CON HUMBERTO CAMPANA

Glocal design carioca 
©

 T
HO

M
AS

 D
IX

rio) fa loro con la mostra monografica ÇAnticorpiÈ. Qui
vengono raccontati ventÕanni di lavori dei fratelli in un
percorso articolato e vibrante che spiega la complessitˆ 
dei loro progetti. Peccato soltanto per lÕallestimento de-
bole e cromaticamente poco intonato allÕumore degli og-
getti esposti, che avrebbero richiesto qualche sforzo in pi•
rispetto alle solite pedane grige del Vitra. Humberto 

Campana • soddisfatto di questa mostra. Allegro e sor-
ridente, ci anticipa che essa arriverˆ anche a Milano, in
Triennale, in autunno. 
ComÕ• nata la mostra?
é cominciato tutto da un invito di Mathias Schwartz-
Clauss, il curatore, che non era interessato nŽ a una re-
trospettiva nŽ a una cronologia, ma allÕanalisi sociale ed
estetica del nostro percorso progettuale. 
Come mai il titolo ÇAnticorpiÈ?
é stata unÕidea di Mathias e ci • piaciuta. 
Voi riuscite a coniugare il Brasile e la cultura internaziona-
le, coinvolgete le favelas, usate materiali e tecniche tradi-
zionali. Credo che nessun altro progettista possa rappresen-
tare meglio di voi le potenzialitˆ  del paese. Come mai in un
periodo storico in cui il globale era un imperativo, voi non
avete dubbi nel promuovere le eccellenze del territorio?
Il Brasile • un paese dove la dimensione continentale si
sposa con uno straordinario miscuglio di razze, una na-
tura esuberante e una ricchissima cultura popolare. é
impossibile non essere contaminati da queste caratteri-
stiche. Il nostro lavoro • sempre stato direttamente colle-
gato alle nostre radici, alle nostre abitudini e ai materia-
li che usiamo. Abbiamo iniziato dando una seconda
pelle ai materiali industriali, ribaltandone la loro funzio-



del futurista Fortunato Depero ai relativi disegni, co-
s“ come le lampade di Achille e Giacomo Castiglio-
ni per Flos, gli animali componibili in legno di En-
zo Mari per Danese, i ÇFeltriÈ di Gaetano Pesce per
Cassina, fino alle scarpe di Salvatore Ferragamo e ai
cioccolatini Baci Perugina, a conferma che anche la
moda e il foodpossono essere design, non solo nella
progettazione del packaging - si veda lÕinvenzione
della scatola della pasta Barilla che per la prima
volta apre una finestra al suo contenuto - ma an-
che nella forma degli alimenti. Tuttavia, se si
escludono alcuni episodi pi• recenti, come la la-
vabiancheria ÇMoonÈ di Giorgetto Giugiaro per
Indesit o le macchine per il fitnessdi Antonio
Citterio per Technogym, le icone dellÕItalia in-
dustriale sembrano alla fine concentrarsi su im-
magini classiche ritratte nella memoria cine-
matografica e diventate quasi luoghi comuni:
la ÇFiat 600È di Dante Giacosa, la ÇVespaÈ

Piaggio di Corradino DÕAscanio, la ÇVanity
FairÈ di Poltrona Frau, la radio ÇTS502È, il Çcu-

boÈ prodotto da Brionvega, la moka Bialetti dellÕÇomi-
no coi baffiÈ.
é importante sottolineare che la tutela brevettuale
rientra completamente nel dominio dellÕindu-

stria: • possibile brevettare solo soluzioni ri-
producibili a livello industriale, il che ne-

ga tutte le applicazioni artigianali e
crea qualche problema per la prote-
zione dei prodotti immateriali dalle
cosiddette nuove tecnologie. A con-
ferma dello stretto rapporto tra indu-

stria e brevetto, • possibile notare
che i disegni esposti riportano
timbro e firma dellÕazienda che

ne sfrutterˆ le applicazioni,
piuttosto che del progettista

che ne ha ideato forma e fun-
zioni. Emerge cos“ il quadro pro-

duttivo dominante negli anni del miracolo economico:
il diritto dellÕesclusivitˆ della creazione diventava la
clausola sine qua nonperchŽ il mercato possa recepire
quello e solo quel prodotto nel tempo a venire. Cos“,
molte delle icone del design hanno avuto modo di in-
sediarsi senza una reale concorrenza, permettendo la co-
struzione di una forma di mitologia nel tempo, ancora
intatta, nonostante la durata della tutela sia per molti
abbondantemente scaduta e quelle stesse tipologie di og-
getti siano ormai riprodotte in altre versioni. Rimane
una riflessione sulla mutazione del concetto stesso di tu-
tela delle idee, in una dinamica competitiva come quel-
la dei mercati globali che vede nuovi attori, come nel-
la sfera asiatica, giocare con nuove regole. Qui infatti,
ancor pi• delle dinamiche della produzione, • la stessa
cultura a non valorizzare lÕidea della protezione della
singolaritˆ e dellÕunicitˆ statica nel tempo del progetto,
per privilegiare piuttosto la rielaborazione continua de-
gli archetipi e lÕinnovazione incrementale. Una sfida
importante per il genio e la creativitˆ, ma anche per il
sistema produttivo contemporaneo. 
" Lorenzo Imbesi

Disegno e design. Brevetti e creativitˆ  italiani, Museo dellÕAra

Pacis, Roma, fino al 31 gennaio
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Concorsi e premi
ÇLa casa del terzo millennioÈ 
Si svolge presso lÕUrban

Center di Prato dal 4 al 20

dicembre la nuova edizio-

ne dellÕiniziativa promos-

sa dalla Confartigianato

di Prato e curata dallÕar-

chitetto Salvatore Re.

LÕevento prevede una mo-

stra degli esiti del concor-

so internazionale dÕidee

ÇEtica dellÕabitare. Nuova

estetica del vivereÈ, dedi-

cato ai temi del riuso dei materiali, della vivibilitˆ  dello spazio

progettato, della durevolezza dei prodotti artigianali, della ri-

duzione degli sprechi in fase produttiva (nella foto, lÕallesti-

mento). Sette i progetti vincitori, oltre a cinque menzioni:

ÇAblaÈ di Stefano Giovannini, cucina circolare con allacciamen-

ti impiantistici disposti in colonna; ÇPomponÈ di Con3studio,

poltrona-pouf realizzata con scarti di tessuto; la seduta ÇIllu-

sioneÈ di Filippo Mambretti; ÇT-reuseÈ di Carlos Gustavo Log-

gia e Ida Mangiafico, t-shir t imbottita con scarti della produ-

zione della gomma piuma; ÇLuna 00999È di Fabbricanove, mo-

duli abitativi di emergenza; ÇStomaÈ di Giovanni Vaccarini, un

corpo a uso multiplo che assorbe e trasforma energie; ÇRe-

lightÈ di Di.Segno, faretto che abbina il concetto del riuso a

quello della fonte illuminante economica ed ecologica. I dodi-

ci progetti saranno realizzati dalle aziende della Confartigia-

nato pratese, che hanno incontrato i progettisti e definito i

prototipi durante un workshop. 

Samsung Young Design Award

Sono stati premiati alla Triennale di Milano il 16 novembre i

vincitori del Samsung Young Design Award 09 il concorso idea-

to da Samsung Electronics Italia, con il patrocinio di ADI e del

Comune di Milano, per dare supporto a giovani designer italia-

ni, sul tema ÇNuova Energia dellÕAbitare: soluzioni digitali so-

stenibili in grado di migliorare la qualitˆ  del vivere domesticoÈ.

Dieci i progetti finalisti, tre i premiati: i ÇPADÈ (Piccoli Aiutan-

ti Domestici) di GMG Design, animaletti digitali che migliorano

la qualitˆ  della vita (nel disegno); ÇStand offÈ di Daniele Tam-

borini, gadget tecnologico per governare a distanza gli elettro-

domestici; ÇRe-sikerÈ di Emiliano Carbone, aiuto tecnologico

per ottimizzare la raccolta differenziata. Il tema del prossimo

anno sarˆ  ÇMaking sustainability fun with digital productsÈ

Showroom
A Milano lo Spazio Duravit 
La societˆ  tedesca lea-

der nella produzione di sa-

nitari in ceramica, dopo

aver affidato il progetto

del Design center di Hor-

nberg a Philippe Starck,

che ha ideato un edifi-

cio-icona ironico e pop,

e ampliato il suo mercato a New York, dove ha aperto pro-

prio un anno fa uno showroom nella centralissima Madi-

son Avenue, ora si presenta a Milano. Il nuovo Spazio Dura-

vit, inaugurato il 13 novembre in via San Gregorio (nella foto),

conferma la strategia di design della societˆ  e lÕattenzione

rivolta ai progettisti. In circa 400 mq •  ora possibile vede-

re e Çvivere il bagnoÈ firmato Duravit attraverso diverse am-

bientazioni: lÕarredobagno rivela lÕequilibrio tra prodotti, ma-

teriali, colori e funzioni, prestando particolare attenzione al

tema del legno e della luce; il design raccoglie le opere dei

professionisti coinvolti dallÕazienda, come Starck, Sieger

Design, Norman Foster, Phoenix Design, Massimo Iosa Ghi-

ni, Frank Huster, che hanno dato vita a oltre 40 serie; il wel-

lness trova posto con la nuova sauna ÇInipiÈ creata da Eo-

os e la serie di piscine domestiche (www.duravit.it).

DallÕalto 

in fotografia 

e nel brevetto: 

la bottiglia del

Campari Soda di

Fortunato Depero

(1928, brevetto

1955); gli animali

componibili in

legno di Enzo Mari

per Danese (1957,

brevetto 1959); 

la scarpa invisibile

di Salvatore

Ferragamo (1947)

MOSTRE DISEGNO E DESIGN, BREVETTI E CREATIVITË ITALIANI

I brevetti del grande
design italiano
In un momento in cui la creativitˆ • diffusa, la produzione delocalizzata, il mercato
frammentato, la politica sembra voler recuperare il valore storico del design italiano
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